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LA FELICITÀ

Oberto:

Vorrei tornare al discorso relativo alla verità, come elemento fondamentale contenuto nel reale. Esistono delle spinte, delle necessità imprescindibili che portano verso il concetto di Reale non soltanto perché sfioriamo l'idea, il significato di misteri. Questa forza che ci conduce verso il Reale è definita con una parola molto facile ma molto difficile nella sua realizzazione: si chiama FELICITÀ.

Tutti quanti, nella nostra esistenza, nel momento nel quale ci rendiamo conto di "essere", quindi, quando incominciamo a dare una definizione al significato di Verità inteso come Essere, come presenza di noi, come concetto di esistenza, abbiamo una necessità interna. Questa necessità interna viene tradotta nelle forme con il termine Felicità.

Nelle forme più grezze questa Felicità può essere prettamente egoistica. Nel caso, invece, di una visione più estesa, quindi, di un livello di complessità più evoluto, più espanso, da parte di un individuo che ha raggiunto, per natura, per complessità della specie, per comprensione all'interno di sé, questa idea, questo principio, questa volontà di realizzare se stessi, questa volontà di essere, di manifestare, di realizzare, in varie forme, l'essenza della propria affermazione, si traduce in un concetto di Felicità a mano a mano più estesa.

Possiamo, allora, disegnare una sorta di sviluppo, una sorta di montagna che ci conduce all'Essere e al Reale attraverso i vari significati che possiamo dare al termine Felicità.

LA FELICITÀ EGOISTICA
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In questo percorso si inizia con un concetto egoistico; egoismo perché un essere si distingue da un altro in quanto deve mantenere se stesso all'esistenza. Non c'è niente di negativo in questo concetto egoistico: il dovere di una specie, il dovere di un essere è quello di mantenersi all'esistenza.

Direi, proprio, che questo concetto è sufficientemente evidente. Quindi, con il passare del tempo, con l'aumentare della conoscenza, dell'esperienza da parte di ciascuno, questo egoismo comprende anche gli altri, comprende anche altre necessità.

Esiste un egoismo legato all'individuo ed un egoismo legato ai propri affini, un egoismo, quindi, relativo all'idea dei propri figli, alle persone a cui si vuole bene, alle persone amate. Questo concetto comincia piano piano ad estendersi, ad espandersi, a comprendere più esseri, più forme, fino ad arrivare, passando attraverso una serie piuttosto complessa di idealizzazioni, all'identificazione con il Vero, all'interno della Verità, della Felicità assoluta. In pratica, il Reale è Felicità assoluta perché la felicità assoluta è la Verità assoluta.

Abbiamo già visto quando la domanda corrisponde e si identifica con la risposta. In quel momento, all'interno di questa idea, di questa espressione massima della complessità dell'evoluzione, attraverso questo raggiungimento dell'estremo limite immaginabile -proprio in base a quel concetto che abbiamo espresso come nuovo livello di leggi, come una nuova legge che può essere espressa, che può essere immaginata, manifestata - troviamo questo concetto di Assoluto dove il cristallo è una sfera completa, dove esiste una sola faccia che si identifica con tutte quante le direzioni possibili.

Abbiamo visto il concetto di Reale trasformato nell'Essere, dove la goccia si identifica nel mare, dove mare e goccia sono la stessa identica cosa, dove la verità corrisponde alla domanda, dove, qualunque domanda viene posta, esiste comunque la Felicità completa, la Felicità nel senso del termine massimo perché è la realizzazione estrema, immaginabile di tutto quello che non possiamo in qualunque momento immaginare.

C'è Tutto, un Tutto che comprende ogni cosa, un Tutto che è parte di noi, dove non esiste né contrasto né noia - non vi sto descrivendo il Paradiso, vi sto descrivendo soltanto questo campo che abbiamo voluto definire in termine di Reale dove esiste l'assoluto espresso in questa forma.

Abbiamo prima visto che l'individuo inizialmente espande il proprio concetto di egoismo allargando, nel contempo, anche la propria comprensione. Tale comprensione si apre in maniera tale da poter comprendere qualsiasi cosa.

Quando si esce dalla forma si raggiunge un'espansione tale che, poi, comprende tutto quello che è possibile; all'interno delle forme, all'interno dei concetti che vengono a mano a mano espressi, che vengono a mano a mano esaltati, un poco alla volta afferrati, avvengono le trasformazioni di elementi che danno, prima, la consistenza e l'identità ad un individuo che si autocomprende, che ha coscienza di esistere, che ha coscienza di sé, fino al punto nel quale questa comprensione dell'individuo diventa un'assoluta comprensione del Tutto. Identifichiamo l'individuo nuovamente con il Tutto; non esiste più, a questo punto, la continua suddivisione dell'individuo come abbiamo visto all'interno delle forme, ma c'è la ricomposizione dell'Uno perché è come se si rimettessero assieme tutte le facce del possibile, tutte le facce dell'esistente.

Quindi, non esistono numeri superiori ad Uno, come sua divisione, ma c'è la sua ricomposizione; c'è la ricomposizione di tutte quante le forme, fino a farle entrare in questo campo dell'Assoluto che è rappresentato dal termine Reale.

Adesso bisogna semplicemente entrare più a fondo nei particolari che ovviamente riguardano le varie categorie dell'esistente fino a concepire quante facce possono essere immaginate relativamente ad una qualunque verità. Infatti, la verità all'interno delle forme è numerabile; può essere concepita con i numeri. Essendo relativa deve avere un numero che la definisce, deve avere un peso che permette un confronto con qualche cosa d'altro.

LA VERITÀ NELLE FORME

Vedremo un poco alla volta che cosa questo può significare.

Esistono delle formule che permettono di applicare il significato di verità alle cose che esistono. Un campo nel quale potreste provare ad applicare il significato di verità alle cose che esistono, i significati che essa può avere e quanta verità può essere compresa, misurata, direzionata, nei confronti di un concetto, è, per esempio, quello relativo ai quesiti. Potete, ad esempio, porvi un qualunque quesito e chiedervi quante parti della verità riuscite ad immaginare, -verità ovviamente relativa-, nell'applicazione diretta, nella scoperta, nell'analisi di un qualunque quesito.

Si tratta di un esercizio interessante perché si riesce ad applicare un concetto di quantità e di misura anche ai quesiti. Si tratta di una formula da applicare, così come è successo per le altre formule che sono state date per comprendere e fare propri più facilmente questi concetti.

Intervento:

In base a quanto hai spiegato adesso parrebbe che sia sufficiente una sola forma uomo.

Oberto:

No, ogni forma si muove per conto proprio ed ognuno deve conquistare la propria parte di verità. Quindi, ognuno deve arrivare a comprendere l'insieme, non esiste una fusione per poter fare questo. In questo caso non si può applicare il concetto di "salvezza di sponda"; qualcuno si muove al posto tuo perché sei trascinato da un sistema più esteso.

Allora, se una forma ha una complessità inferiore rispetto a quella necessaria per essere toccata dal segno della divinità, nel momento in cui si trova inserita in un contesto collettivo sarà in grado di raggiungere una condizione vicina ad uno sviluppo più esteso di sé. Tutto ciò significa la formazione di un livello di complessità maggiore che può diventare a mano a mano uno sviluppo tale da essere una legge, un livello di giustizia.

Succede questo perché un'organizzazione più complessa ha la caratteristica di dirigere una complessità inferiore; un organismo si basa sul concetto che ogni parte è inferiore alla totalità. Insieme creano un valore che è superiore alla somma delle parti. Quindi, esiste questo doppio aspetto. Per esempio, un insieme di cellule può sviluppare, attraverso un adeguato livello di giustizia, un elemento di complessità che comprende tutte le parti. Ed esse raggiungono e mantengono quel livello di giustizia soltanto se sono all'interno di un sistema di questo genere.

FORME MATERIALI E FORME SPIRITUALI

Se ci troviamo in presenza di una forma la quale ha raggiunto una sua complessità, uno stadio adeguato di giustizia, essa riceverà questo famoso segno, questa scintilla divina ed, in quel momento, rientrerà, relativamente alla giustizia, in un doppio piano: un piano che può essere realizzato solo dalla complessità delle forme materiali ed un piano completamente distaccato che può essere rappresentato unicamente dalle forme spirituali.

Per esempio, una forma divina o una forma spirituale può mantenersi tale senza avere la necessità di uno substrato fisico. Quindi, si tratta di due realtà completamente discoste che possono sovrapporsi tra loro; non è necessario, non è indispensabile che questo debba avvenire. Ma, soprattutto, questo non avviene in tutti i casi; dipende dall'orientamento, dal livello di giustizia, dalle norme che mantengono quel particolare livello di giustizia.

Intervento:

Nelle forme questo avviene.

Oberto:

Sì, nelle forme questo è possibile ma solamente relativamente a quelle che hanno una sufficiente complessità, in presenza, ad esempio, di una scintilla divina.

Pensate all'anima di ciascuno di noi la quale è formata da più parti che hanno "senso" nel momento in cui raggiungono il completamento del loro programma che consiste nel fondersi attraverso quella energia che abbiamo voluto chiamare amore.

In quel momento abbiamo una forma completa ed unica; ma se non realizziamo quella condizione non possiamo avvicinarci a quanto stavamo dicendo. Ecco perché la formula, a questo punto, diventa doppia ed ecco perché un individuo ha in sé tutti i mezzi, ha in sé quell'attrattore con tutte le altre condizioni propedeutiche che abbiamo visto, tutti quei valori di aiuto, tutte quelle altre potenzialità collegate; in quel momento ogni singolo individuo così costruito ha in sé la potenzialità per poter raggiungere da solo questo aspetto perché i suoi livelli di giustizia sono fatti in maniera da ubbidire ad una sequenza di leggi che permettono di fare tutto questo. Ecco perché ognuno deve realizzare questo punto, è possibile far questo per gli altri. Alcuni possono arrivare prima ad una fusione di questo genere e aiutare gli altri ma questo non toglie il fatto che la dignità dell'individuo deve essere mantenuta in quanto ogni individuo non solo può ma deve raggiungere il Reale.

La spinta da parte di ciascuno può essere mantenuta attraverso una direzione che altri aprono. Noi parliamo di un percorso, non parliamo di un arrivo improvviso nei cieli superni perché qualcuno ha fatto un buco e, grazie a questo, tutti usufruiscono immediatamente di ciò che c'è oltre il buco.

Ci possono essere dei sentieri segnati e, poiché ogni individualità è caratterizzata da quell'elemento che si chiama libero arbitrio, da certi livelli in avanti occorre necessariamente che quella parte scelga mentre, in una struttura minore, questa scelta è costretta. Ad esempio le cellule che, per funzionare, devono mantenersi in un sistema minore, se agiscono per scelta personale si limitano a causare la morte di quell'essere, a meno che non si tratti di una suddivisione, di una riproduzione codificata all'interno del sistema di appartenenza. Ora, se noi dicessimo che è sufficiente il fatto che un individuo raggiunga o apra la strada per gli altri, in quel momento negheremmo il principio del libero arbitrio ma, per dignità nei confronti del libero arbitrio, non possiamo affermare una simile condizione.

L'INDIVIDUO E L'INSIEME

Intervento:

Fino a ieri sapevamo che l'illuminazione rappresentava un traguardo altissimo; dicevi che se una persona pensa di illuminarsi singolarmente non può raggiungere quell'obbiettivo ma deve fare questo in un ambito di popolo.

Oberto:

Il concetto non cambia.

Per riuscire a mantenere il fuoco sufficientemente acceso affinché raggiunga una adeguata temperatura occorre che ci sia una sufficiente quantità di carburante. Non solo, ma occorre che questo carburante sia fornito per un tempo adeguato affinché si raggiunga questa temperatura. Questo non succede di colpo altrimenti avviene una esplosione.

Allora, in un crogiolo adeguato, in un contenitore adatto, vengono inserite sufficienti forze, sufficienti anime, un numero sufficiente di individualità le quali, mediante il loro lavoro, mediante la loro stessa energia, mediante la loro capacità di muoversi, di raggiungere maggiori livelli di complessità, di comprensione, mediante la capacità che permette di trovare i sentieri della mente, di trovare quei circuiti, quegli schemi che vengono percorsi, elaborano livelli di maggiore complessità.

In pratica producono sufficiente carburante il quale, soltanto se c'è un certo quantitativo, una certa durata di tempo per fare questa operazione, permette di produrre energia adatta per poter fondere, per poter ottenere una soluzione alchemica completamente nuova, orientata, elevata a sufficienza. Per poter fare questo occorre essere in tanti; da soli non è possibile stare nella pentola e contemporaneamente attizzare il fuoco, è difficile nel senso che non è proprio possibile.

Intervento:

Dal mio punto di vista ognuno deve fare il percorso proprio, però questo percorso deve essere fatto in un contesto che gli consenta un confronto costante con tutti gli altri.

Oberto:

Riprendiamo i concetti finora esposti. La volontà di realizzazione spirituale, di realizzazione individuale nasce dal principio egoistico; a mano a mano sale la caratteristica spirituale dell'individuo, questo egoismo si dilata, nel senso che non comprende più soltanto se stessi, ed allora arriviamo al limite estremo dove l'individuo, in un contesto adeguato per ottenere il carburante, riesce ad andare sempre più in "su" salendo, così, a mano a mano, verso l'illuminazione.

La misura, il termometro è dato dal fatto che il suo egoismo è diventato una visione che comprende gli altri in misura sempre maggiore. L'egomodo, in questo caso, viene identificato con un principio molto più esteso, molto più allargato, un principio in base al quale non ti crei un senso di colpa se qualcuno ti chiede di dargli una mano e tu lo aiuti ma non oltre al punto in cui anche tu scenderesti giù.

Quindi, l'egoismo mantenuto per raggiungere un principio più elevato non è egoismo; si tratta di un principio che va, comunque, costantemente applicato.

Poi, vedremo anche i risvolti etici; possiamo considerare il rapporto del mantenimento di sé stessi fino ad arrivare a considerazioni estreme di grande interesse. Esiste, ad esempio, un punto nel quale è lecito sacrificarsi per gli altri a livello di suicidio, offrire la propria vita al posto di quella altrui ed esiste un punto nel quale, invece, questo comportamento è aberrante e sbagliato.

Dipende dalle finalità e dal rapporto con la verità relativamente a questa scelta. La realizzazione individuale può solo avvenire in una condizione di questo tipo dove ognuna delle parti è completamente consapevole di potersi elevare grazie al fatto di una costante, pregnante, totale, assoluta completa integrazione con altre parti che diventano sé, che diventano io. Tutto questo avviene in una complessità a livello maggiore, ad esempio, un livello di popolo e condizioni similari.

Intervento:

Esiste una mutazione della qualità della felicità lungo il percorso?

Oberto:

Evidentemente sì. A mano a mano ci si avvicina al significato, al completamento, alla totalità intesa con l'idea di Reale anche il concetto di Felicità diventa Reale; quindi, da una condizione di parzialità con pezzettini di facce del famoso cristallo si arriva, poi, ad una condizione di maggior totalità con successive trasformazioni.

Intervento:

Nel cammino evolutivo dell'essere umano esistono delle fasi intermedie che contengono delle spinte verso l'alto e delle spinte che trascinano verso il basso. Nel concetto di felicità è individuabile un termometro personale per comprendere la direzione, la scelta di qualunque stato d'essere in modo da comprendere se quella condizione è evolutiva oppure no.

Oberto:

Dobbiamo, poi, toccare il concetto di etica.

L'ETICA

L'etica è il tentativo, a questo punto, di portare un ordinamento più elevato all'interno di una struttura inferiore, di rapportare, quindi, un livello di verità più esteso adattandolo a delle condizioni che comprendono soltanto delle parti limitate.

Il significato stesso di etica è composta da valori i quali, considerati uno per uno, sono tutti quanti parziali; messi in un contesto di maggiore complessità, invece, non sono tali.

Come dicevo prima, sono tutti quanti confrontabili con il principio egoico, con il principio dell'egoismo. Quindi il termometro è rappresentato dal rispondere a questa domanda: "quando questa mia necessità o desiderio, qualunque esso possa essere, comprende soltanto me e quanto comprende altro". Con questa domanda, applicata in tutti quanti i contesti diventa relativamente semplice trovare qual è la propria posizione qualora si rispondesse con sincerità.

Ecco, ovviamente, entrano in gioco diversi elementi, ad esempio, la verità parziale, la verità che ci possiamo raccontare con una delle nostre personalità in un momento differente; quindi, dobbiamo considerare il quasi reale e tutti quanti gli altri aspetti che ben conosciamo, tutti elementi che tra loro si muovono come possono fare i meccanismi all'interno di un orologio Se, infatti, si muove un dentino in un punto si sposta comunque tutta quanta la struttura, si muove anche il resto.

LA RIDUZIONE DEL REALE

Ora, noi, da un lato, dobbiamo comprendere nella nostra mente questa idea relativa al Reale. Però, abituandoci ad essa, tendiamo a ridurla, nella nostra mente, al reale relativo. In pratica, nel momento nel quale entriamo in contatto con un grande principio in maniera innovativa, lo comprendiamo ma, nel momento successivo, cominciamo a scomporlo.

Questa è una condizione naturale perché il processo avviene con gradualità, con "naturalità". Dobbiamo cibarcene e, per cibarcene, dobbiamo necessariamente ridurlo. Ora, non possiamo, in nessun caso, ridurre un Assoluto in una verità parziale. L'Assoluto è Tutto, più grande di noi nel tempo e nello spazio. Una realtà parziale è sempre più piccola di noi perché siamo noi a doverla contenere. Per fare un esempio, è come se volessimo mangiare una mucca in un'ora; non possiamo mangiarla a causa del suo volume; se avessimo possibilità di tempo potremmo far questo ma il nostro nutrimento si trasformerebbe, in un arco di tempo più ampio, in tante altre cose perché a mano a mano siamo diversi dal momento in cui cominciamo a mangiare la mucca al momento in cui abbiamo finito.

Il discorso diventerebbe più complesso se, anziché limitarci a mangiare questa mucca, cominciassimo a bere solo il latte prodotto; questa mucca continua ad essere se stessa, noi continuiamo ad essere noi. Di fatto, si stabilisce un rapporto a due, non entriamo più in contatto con questa.

Quindi, anche in obbedienza al settimo quesito, abbiamo una condizione che nasce dalla nostra comprensione della realtà; può trattarsi di comprensione immediata, di intuizione, di rivelazione che ci dà, in quel momento, il lampo della comprensione di un concetto; subito dopo, ci rimane soltanto la luce sulle pupille, non c'è più la luce "fuori", c'è soltanto la luce che abbiamo ottenuto attraverso una percezione negativa, quella che rimane dentro di noi, che rimane nel nostro pensiero.

Se le cose rimanessero soltanto così noi non avremmo mai, in nessun caso, in nessuna occasione, la possibilità di raggiungere il Reale perché, qualunque cosa ci toccasse, si limiterebbe ad entrare nella nostra mente e a ridursi alla nostra dimensione; invece, se parliamo di Reale dovrebbe succedere esattamente il contrario; vogliamo "tirare su" noi e la nostra dimensione dal fondo del pozzo con una corda dentro al secchio per andare alla luce; dobbiamo percorrere un processo completamente opposto. Non è certamente facile "tirarsi su" in un secchio dal pozzo ma esistono dei sistemi per poter fare questa operazione.

I sistemi sono basati sulla possibilità di costruire, all'interno nostro, dei livelli di complessità superiori rispetto a quelli dai quali siamo partiti. Se, poi, diventassero livelli di giustizia, quindi, stabili, evidentemente il nostro sforzo diventerebbe qualcosa di più valido.

In pratica se, in un caso, dobbiamo sempre tenere tesa la corda per non cadere nel pozzo mentre saliamo, nell'altro caso saremo arrivati a dei pianerottoli, ad un sistema ed un meccanismo di non ritorno che non ci farebbe più scendere al di sotto di un certo livello mentre ci stiamo sollevando da questo pozzo infinito.

È un doppio lavoro quello che ci attende: da un lato, toccare, se si raggiunge la sufficiente maturità in tutti, i grandi significati, i grandi principi, sapendo benissimo che, nel momento nel quale sono scoperti, decadono subito, immediatamente.

L'INSEGNAMENTO

L'insegnamento è basato proprio su questo concetto: ricordatevi che, qualunque cosa voi insegnate, -e questo lo dico a tutti quelli che sono istruttori o che lo diventeranno-, nel momento nel quale è data, contrariamente al semplice insegnamento del leggere e scrivere, si riduce; si riduce, si trasforma perché deve essere digerita; diventa un qualcosa a concezione negativa, un oggetto a densità negativa. Diventando a densità negativa, portiamo questo oggetto dentro di noi, mentre, come dicevo prima, siamo noi che dobbiamo uscire per collegarci a questo altro particolare aspetto.

Per far questo dobbiamo riuscire a costruire la strada che ci porta, attraverso un percorso, attraverso un labirinto, grazie a queste circonvoluzioni, a questi rapporti, a questi passaggi, a questi rimbalzi, a creare una condizione che, invece, diventi stabile.

Dobbiamo creare un moto perpetuo, un movimento che possa farci raggiungere un livello di complessità tale da poter diventare stabili; quindi, un livello di giustizia successivo. Senza il raggiungimento di questo aspetto nessun elemento, che può essere da noi compreso, può permanere tale. Quando una persona insegna ad altri a leggere e a scrivere continuerà a sapere leggere e scrivere, anche dopo aver trasmesso queste conoscenze, anzi saprà scrivere e leggere ancora meglio perché si è addestrato ulteriormente e le persone che hanno imparato a fare questo hanno acquisito una specifica capacità. Nessuno ha perso qualcosa; tutti ci hanno guadagnato.

Invece, quando si tratta di considerare i grandi temi, i temi che si avvicinano al Reale, ai grandi problemi, che non abbiamo ancora sfiorato, della fisica esoterica che diventa fisica spirituale, quanto viene dato, nel momento nel quale, come dicevo poco fa, è assorbito, è digerito, viene anche ridotto, viene trasformato dalla nostra altezza.

Il grande problema, -dovremmo parlare per settimane della storia dell'esoterismo-, è relativo al modo in cui si è riusciti, in migliaia di anni, a trovare vari sistemi che hanno permesso, nel momento nel quale venivano raggiunte le grandi verità, i grandi cristalli, le grandi forme nella cosiddetta grotta alchemica, di mantenerli freschi e non decadere. In pratica, nell'espressione dell'esoterismo, c'è un concetto che dice questo: "nel momento nel quale una verità viene afferrata, viene uccisa"; nel momento nel quale è uccisa può essere sì mangiata ma non si va oltre; qui, si tratta, invece, di fare in maniera che un grande concetto, invece di essere ucciso, sia mantenuto vivo.

Il problema è quello di scoprire come la mucca, di cui prima abbiamo parlato, possa continuare a nutrire, con un peso corrispondente alla propria massa senza, per questo, perdere questo potere, trasformando in una condizione diversa. Ripeto, questo fa parte della storia; anche se è un argomento molto interessante non ho il tempo, ora, di raccontarvelo; vedremo, quando avrò più tempo, di toccare eventualmente anche questi argomenti. Il problema è stato risolto con la creazione di una serie di schemi. Salto tutte quante le premesse e vi dico come si è affrontata la questione.

IL RAPPORTO CON LA VERITÀ

Quando ci nutriamo di una verità, di un concetto, noi ci nutriamo da una parte sola. Abbiamo una bocca e questa bocca si nutre di questi aspetti.

Ma poiché noi siamo composti da più parti dovremmo fare in modo che il cibo di cui ci nutriamo, che è più grande di noi, più grande della nostra bocca possa entrare, invece, attraverso più bocche.

Quindi, per ricevere una verità, abbiamo bisogno di nutrircene, di farla nostra, attraverso più sistemi, non attraverso un metodo solo, un solo sistema, certamente, non soltanto attraverso la parola, la vista, il tatto o il gusto. Abbiamo bisogno di mettere insieme più parti di noi perché la verità deve essere sempre più grande e crescere continuamente; deve cioè mantenersi viva ed essere sempre più grande di quanto noi riusciamo a nutrircene.

Questo avviene mediante un sistema di schemi, con l'utilizzo adeguato del rituale e con altre cose di questo genere. Quindi, esistono i metodi per riuscire a far questo; ecco perché determinati concetti possono essere dati soltanto in ambito rituale mentre, al di fuori dell'ambito rituale, si tratta di concetti morti proprio perché manca il carburante, perché la nostra bocca li riduce, li mastica, li fa diventare un qualcosa che noi assimiliamo.

Ma quando li abbiamo assimilati, -si parla di grandi verità-, sono diventate delle verità minori; ogni volta che abbiamo mosso le mascelle e le abbiamo masticate sono diventate dei pezzetti più piccoli finché non le abbiamo digerite; non sono, però, più l'oggetto originario.

Ecco perché tutto questo rientrerà nel significato di etica e noi dovremo in queste lezioni rinnovare completamente il significato di etica. Quando passeremo dalla fisica esoterica alla fisica spirituale, -anche in questo caso esistono le regole, le leggi, le norme per poter comprendere questi aspetti, - ricordatevi che la concezione dei grandi sistemi e la possibilità di assimilarli, mantenendoli vivi e sempre più espansi, ha, come finalità, di farci, appunto, raggiungere livelli di complessità più estesi i quali hanno un valore soltanto se tutte le nostre capacità sensoriali sono completamente messe in funzione.

Quindi, non possiamo mangiare, dobbiamo fare soltanto indigestione. Spero di avervi reso l'idea del significato della conoscenza data in questa maniera e del perché, chi insegna, non deve sprecarla. Proprio per questo motivo non si sono anticipati degli argomenti perché significherebbe distruggerli; occorre saperli fornire nella maniera adatta in quanto voi dovete imparare come funziona la matematica, cosa sono le addizioni, cosa sono le sottrazioni, le moltiplicazioni, le divisioni e non semplicemente la sequenza dei numeri proprio perché la semplice sequenza dei numeri non ha nessun significato.

Se vi dicono che cinque più due fa sette e voi conoscete solamente il valore di sette non avete imparato niente. Avete imparato un numero, non avete imparato il metodo. Se non si impara il metodo, non si arriva alla conoscenza; a noi interessa imparare le funzioni vive, quelle che soltanto gli schemi viventi possono mantenere, 'viventì nel senso spirituale, nel senso complessivo, non in senso materiale con corpo fisico.

Ecco, allora, che abbiamo questa necessità imprescindibile di mantenere vivo quello che si impara e, poi, lo possiamo comunque misurare con la famosa felicità. Un concetto esteso, ampio, denso, importante nel momento nel quale viene assorbito non vi riempie lo stomaco ma vi riempie di contentezza. Quando diciamo che le persone devono imparare ad amare il senso dello studio, capire e comprendere, significa che si vuole suscitare nelle persone un vero appetito. Io vorrei che voi foste affamati, una fame che vi dilania per la voglia di sapere, per la voglia di comprendere, di capire senza che tutto quanto debba necessariamente essere un obbligo.

Quindi, partecipare in forma rituale, significa avvicinarsi al piatto, al profumo del cibo e dare qualche morso; recuperare delle lezioni significa mangiare un cibo freddo; vi nutre ma non vi nutre con il calore necessario per l'effettiva comprensione di ciò che insegna l'esoterismo autentico, quello che porta le persone al sentire, all'Essere, alla famosa Verità che corrisponde con l'essere; deve corrisponde con l'Essere, se non corrisponde, non può funzionare, non è conoscenza viva, diventa un elemento falso. Il vero dal falso si distingue, quindi, dal rapporto esistente tra l'ampliamento del significato di egoismo, che abbiamo visto prima, rapportato e soppesato, sull'altro piano della bilancia, con la felicità che ne consegue.

Per essere felici dobbiamo passare attraverso l'ampliamento, la dilatazione del significato del capire, del comprendere. Ciò significa raggiungere ordinamenti più estesi relativamente alla nostra complessità; bisogna, prima, avere raggiunto una sufficiente temperatura che soltanto, in quel fuoco, siamo capaci di raggiungere e di ottenere.

Se avete capito il significato dell'insieme allora avete capito perché quando si presenta un concetto, un piatto nuovo, bisogna che sia assaggiato da tutte le parti, in tutte le maniere, sviscerandolo, con il piacere di farlo, altrimenti, se è un obbligo, vuol dire che non avete ancora raggiunto sufficienti livelli ed, allora, significa che dovete a mano a mano imparare ad amare lo studio.

L'AMORE PER LO STUDIO

Quando insegnate non dovete tanto fornire dei concetti alle persone ma, piuttosto, fare in maniera che le persone imparino ad amare le cose che comprendono perché se non amano quanto stanno imparando non possono essere felici, si annoiano solamente.

Se non imparate ad avere amore per le cose che si scoprono e non soltanto noia non vi sarà nessuna differenza tra voi e il bambino in prima elementare che impara a scrivere e leggere in maniera obbligata. Se è costretto, e questo compito gli pesa, significa che non ha ancora potuto capire quanto gli potrà essere utile e arricchente questo tipo di conoscenza. Invece, voi dovete rapportare la vostra crescita e il vostro sviluppo a questo concetto di primaria importanza.

Quindi, non sono più il bambino che è obbligato a leggere, a scrivere ma sto imparando la matematica, sto imparando ad applicare dei metodi che hanno un grande peso, che possono avere una grande ricchezza per lo sviluppo, per il significato che può avere la mia vita individuale e, per acquisire pienamente questi valori, questa ricchezza, devo raggiungere il livello per cui se leggo Dante provo piacere e non per obbligo.

Se non è un piacere vuol dire che non stiamo imparando niente; quindi, adesso, avete un'altra misura per comprendere che cosa vogliamo ottenere e, soprattutto, con quale temperatura vogliamo che il nostro cibo sia presentato in tavola.

Intervento:

La felicità è una condizione che noi ricerchiamo, alla quale aspiriamo; si raggiunge per livelli dai quali non torni più indietro oppure ti può capitare delle volte di lambirla, di toccarla?

Oberto:

Finché siamo nelle forme la nostra felicità è proporzionale al modo in cui siamo noi. Qualcosa, che può rendere alcuni felici, può rendere altri soltanto contenti o anche addirittura indifferenti. In pratica è come se avessimo di fronte un vino straordinario, però, non conoscendolo e non sapendo che è un vino straordinario, lo beviamo come fosse semplice barbera. A chi piace quel tipo di vino sarà una leccornia straordinaria, una bevanda rarissima.

Intervento:

All'interno del nostro popolo ci saranno delle persone che sono ad una temperatura di 98°, qualcuno a 70°, qualcun altro al 10°. Come si fanno ad amalgamare queste diverse temperature affinché avvenga questo salto di popolo complessivo per tutti?

Oberto:

Non avviene un salto complessivo per tutti; al di sopra di una certa temperatura questo è possibile ma al di sotto, senza dubbio, no. È come se i liquidi, le sostanze contenute all'interno di questo crogiolo avessero diverse possibilità di fusione. Per fare un altro esempio è come se mescolassimo dei liquidi differenti, l'olio sta sopra, il vino sta sotto, l'acqua ancora un po’ più in giù proprio a causa di densità differenti.

Non si raggiunge una verità, in forma assoluta, attraverso l'illuminazione, senza attraversare questo campo minato, questo percorso, questo labirinto.

Allora, abbiamo bisogno di fare in modo che ciascuno stabilisca quale può essere il proprio rapporto con questo ambiente così particolare ed anche così mutevole e riuscire, in questo modo, a percorrere questo percorso, questo labirinto.

Apparentemente, il labirinto rappresenta una grande perdita di tempo per andare dal punto A al punto B; invece, il concetto di labirinto si rifà al concetto dello schema.

Uno schema serve a fare in maniera che, in questo caso, attraverso una serie di movimenti fisici, si possano cerare delle nuove strutture dentro la nostra mente, delle condizioni più complesse che altrimenti on si formerebbero. Un labirinto funziona proprio in questa maniera; quindi, questo percorso apparentemente inutile, in realtà, ci costringerà a raggiungere, quando usciamo dall'altra parte, un livello di coscienza o, se preferiamo, la temperatura, la densità adatta dell'esempio precedente, totalmente differenti rispetto a quelle di partenza.

Intervento:

Come faccio per aiutare l'altra persona o farmi aiutare affinché io possa continuare nel mio processo di evoluzione?

Oberto:

Ci atteniamo alle norme di cui prima abbiamo parlato: occorre conoscere quanto dista l'egoismo di ciascuno dal valore che ciascun altro può eventualmente aver raggiunto; in questo modo sappiamo quanto possiamo essere aiutati o quanto quell'aiuto può essere controproducente perché potrebbe anche succedere questo

In una struttura di popolo come la nostra è molto più semplice mantenere una temperatura alta perché le pareti stesse del crogiolo mantengono alta la temperatura anche se non viene prodotta da quello stesso individuo.

Oltre tutto, noi ci siamo basati anche su una altra serie di idee che possono avere un certo peso: sappiamo di essere degli individui parziali incompleti.

Avendo questo vago dubbio che potremmo avere qualche "difettuccio", abbiamo basato la nostra struttura su una condizione "tattica": sappiamo di avere dei difetti, facciamo in modo che i nostri difetti possano diventare dei pregi. In questo modo diventa possibile trasformare una sconfitta quasi certa in una vittoria possibile; la strategia permette di realizzare questa possibilità.

Come possiamo capire quando raggiungiamo una temperatura adatta tale da poterci fare avvicinare alle cose di cui stavamo parlando? Lo possiamo capire se siamo felici, se abbiamo una felicità comune, più ampia, se siamo più contenti, se la nostra contentezza cresce in vari momenti, se perdura per tempi più lunghi, compatibilmente con i problemi di mille generi che possiamo affrontare, che possiamo avere.

Se questa atmosfera cresce, se la nostra contentezza è più elevata le parti della nostra personalità abbassano la guardia ed è più facile che si amino in un momento di contentezza che in un momento di disperazione.

Noi sappiamo di poter arrivare ad un'idea di felicità, sappiamo che, se riusciamo a diffondere in mezza a tutti gli altri, un'idea di contentezza, una temperatura che sale, la contentezza diventa a mano a mano più allargata.

LA FELICITÀ DI POPOLO

Per far questo utilizziamo l'umorismo, le parti migliori di noi, l'autocontrollo, le qualità che ciascuno di noi possiede. A questo punto, noi aumentiamo questo livello e ci avviciniamo sempre di più a un'idea di felicità che possa essere condivisa; la felicità individuale è simile ad una temperatura che può avere degli sbalzi.

Ma se diventasse una felicità più estesa, collettiva, quindi, un'atmosfera più serena, più contenta, più ampia, più aperta, più colorata, nella quale tutti quanti posiamo essere immersi, diventerebbe molto più facile mantenere anche la propria temperatura.

Il piano dell'etica ha moltissime relazioni con gli altri concetti di fisica che possiamo affrontare in qualsiasi momento.

Intervento:

Puoi allargare il concetto di "altri".

Oberto:

Gli altri aumentano di numero e, soprattutto, nella profondità di concepirne l'esistenza, in proporzione alla trasformazione dell'egoismo.

Intervento:

Se il popolo di Damanhur, oggi, è a un livello di giustizia due e per accedere al Reale occorre avere raggiunto un livello di giustizia, ad esempio, sette, io posso essere felice quanto voglio ma, finché il popolo non ha raggiunto il livello sette, non posso scattare da solo; allora, volevo chiederti se per livelli di giustizia elevati bisogna correre insieme.

Oberto:

Parliamo, piuttosto, di livelli di complessità. Vi ricordo anche che non conosciamo un livello di giustizia finché non viene raggiunto. È meglio, quindi, parlare di livelli di complessità che possono avere una certa linearità e possono, in qualche forma, essere prevedibili. Nel momento in cui si raggiungesse un livello di giustizia non la perdiamo più; per raggiungere quella temperatura occorre essere un numero sufficiente di individualità adatte, facendo in modo che, poi, il più possibile, ciascuno di esse divenga un carburante adatto a tutto quanto resto; questo è possibile e immaginabile attraverso il coordinamento di amore di cui abbiamo già parlato precedentemente.

Questi concetti assorbiti vengono ridotti, trasformati; abbiamo bisogno di mantenerli vivi, di mantenerli all'esistenza affrontando un metodo, grazie agli schemi di cui prima abbiamo parlato; gli schemi, in questo caso, non tanto come percorsi nel senso del labirinto quanto un percorso che, per il fatto di essere attraversate in quella forma, ci rende differenti.

Solo attraverso l'addestramento siamo in grado di raggiungere questo risultato.

Intervento:

Il modo in cui includiamo gli altri nella nostra evoluzione è un sintomo, in un certo qual senso, di un nostro livello raggiunto?

Oberto:

È una necessità.

Intervento:

La necessità di essere utili agli altri, di insegnare e trasmettere è una espressione oppure un carburante per la mia crescita, o entrambe le cose?

Oberto:

Entrambe le cose, senza dubbio.

Possiamo affrontare questo concetto con l'esempio relativo al meccanismo delle personalità: noi sappiamo di essere formati da un certo qual numero indefinito di personalità.

Possiamo analizzare questo concetto dal punto di vista del popolo.

Anche la struttura di popolo è formata da un certo numero di personalità in base, ad esempio, all'alternarsi delle reggenze, ai ruoli dirigenziali.

È come se ci fosse una dominante che sostituisce a mano a mano le altre e, a questo punto, dà il là alle parti che ci compongono; se si tratta di una dominante illuminata adopera ed utilizza pregi e difetti d'altre parti, se questo non avviene cercherà semplicemente di mantenere un proprio potere.

Noi, all'interno di una struttura di popolo, ci comportiamo allo stesso modo in cui ci comportiamo all'interno di ciascuno di noi; non è facile raggiungere un equilibrio relativamente alle parti che ci compongono anche se ci sono dei momenti nei quali questo aspetto diventa molto più facile.

RITUALE E LIVELLI DI GIUSTIZIA

Aggiungo questo concetto: nel momento nel quale noi svolgiamo un rituale è come se avessimo una sorta di lancia, una sorta di attrattore che lanciamo in avanti e che va ad infilarsi dentro un livello di giustizia successivo. Noi abbiamo un arco, una freccia; la punta di questa freccia, di questo attrattore, invece di essere infilato all'interno di un osso o sulla nostra aura, è come se venisse lanciato in avanti proprio perché il rituale ha l'energia adatta, è un ordinamento complesso, è una struttura tendenzialmente più estesa di noi; ha tutte queste caratteristiche che già possono essere concepite, essere immaginate come la scorza di un frutto che sarà rappresentato da questo livello di giustizia verso il quale si vuole andare.

Così facendo, puntiamo questa freccia con un filo che ci lega ad essa.

Così facendo, stratifichiamo anche questo aspetto.

Ora, esistono tanti livelli relativamente al rituale; possono essere considerati rituali dei comportamenti collettivi sociali; le elezioni sono un elemento sociale collettivo, hanno un significato comune.

La Costituzione è un elemento comune di tipo rituale. Il comportamento e le regole, per muoversi in un ambito sociale, sono, di fatto, una ritualizzazione di rapporti che non devono, così, necessariamente esprimersi attraverso uno scontro violento tra gli individui per stabilire quale è lo spazio dell'uno e dell'altro proprio grazie ad una ritualizzazione, come già succede nello sport. Ecco, allora, che possiamo utilizzare delle forze, delle energie di tipo collettivo, di tipo comune per ottenere obiettivi più estesi.

D'altra parte, siamo comunque una specie che si relaziona con i propri simili, siamo una specie basata sul rapporto collettivo con gli altri individui.

La volontà di una realizzazione solamente individuale, per quanto riguarda l'illuminazione, la spiritualità, è una idea modernissima, non certamente positiva; si tratta, infatti, di un'idea sopravvenuta in tempi molto recenti dopo che, dal punto di vista anche economico, relativo all'idea del possesso, della proprietà, si è formata un'idea di individualità che sfrutta gli altri.

Questa idea non è mai stata concepita nella specie umana proprio perché la mentalità umana, per migliaia e migliaia di anni, si è basata sul villaggio, sulla condivisione, sul senso collettivo per raggiungere altri elementi. Quindi, quando noi parliamo di illuminazione individuale, in realtà, stiamo ponendo un falso problema, antistorico, relativo ad una concezione occidentale degli ultimi tre, quattro secoli. Noi sappiamo, invece, che lo sviluppo di tipo collettivo può avere un grande valore, utilizzando le qualità di più individui.

Intervento:

C'è un detto zen che mi ha colpito: "la più grande illusione è che io sono qui e che tu sei lì"; come testimoniano molti mistici, illuminati, quello che appare evidente è il fatto di essere tutti parte di una stessa realtà mentre nelle forme, quando siamo immersi con la coscienza più egoica, diventa evidente la separatività; nel quotidiano, che è caratterizzato costantemente di relazioni con gli altri, come entrano questi argomenti che stiamo toccando, dell'altrò che è simultaneamente io e, però, nello stesso, tempo diverso da me.

Oberto:

In Damanhur questo concetto coincide con l'identificazione di popolo, con la possibilità di avere la consapevolezza piena, più densa possibile che le cose vengono fatte perché questo è utile e bello per tutti quanti gli altri, per il piacere stesso fornito da questa idea.

Io lavoro, ho un'attività; il mio piacere è quello di dire: "ho guadagnato, ho fatto questo, ho fatto l'altra cosa, utilizzerò i miei guadagni per gli altri e, quindi, ciò mi rende felice, ciò mi appaga.

È quello il valore, un valore a densità negativa che è in grado di innescare processi sempre più avanzati, sempre più elevati. Per quanto riguarda ancora il discorso dell'illuminazione possiamo fare l'esempio di una nostra cellula che, di colpo, avesse la comprensione di sé nell'ambito del nostro corpo; in quel momento si identifica con il nostro corpo; sa che cosa è.

ILLUMINAZIONE E LIVELLI DI COMPLESSITÀ

Non è sbagliata l'idea di illuminazione che arriva in certi momenti. L'illuminazione non è costante, non è continuativa, non è un livello di giustizia; qualora fosse un livello di giustizia sarebbe permanente ma poiché questo non accade vuol dire che si tratta di un livello di complessità, vuol dire che è una strada del labirinto imboccata adeguatamente che ci ha portati da qualche altra parte. Quando questo succede diventa importante avere una visione generale perché se non assaggi mai non sai che gusto ha la pietanza. Allora, immaginiamo di preparare un pasto, in cucina; mentre cucino assaggerò se il cibo manca di sale, se è cotto e così via.

Quindi, noi vogliamo avere questo pasto completo, perfettamente cucinato, e non vediamo l'ora di metterci a tavola, non tanto perché noi mangeremo questo pasto ma perché questo pasto lo condivideremo con altri; non cuciniamo solo per noi, altrimenti il discorso è triste, limitato, chiuso. Non mangiamo, poi, in silenzio, guardando la televisione e perdendoci nell'idea della nostra presenza ma, se ci sono altre persone, abbiamo una relazione più estesa.

Quindi, siamo in cucina, stiamo cucinando, prepariamo un pasto, lo assaggiamo; quell'assaggio è l'illuminazione. Chi, poi, cucina penso che cucini più volentieri se fa questo anche per altri oltre che per sé.

Intervento:

In un editoriale che è stato riproposto sul QDq si parlava del tappo Graal situato nel punto verità e, attinente con i discorsi che facevi stasera, si parlava di un errore primordiale basato sulla percezione della prima verità percepita e non sulla verità ultima, quindi, la necessità di tornare al vero inizio, rinascere; questo errore primordiale si identifica con il fatto che noi ci pensiamo adesso non più come una specie collettiva ma bensì come individui o è ancora qualcosa di diverso?

Oberto:

È una delle risposte possibili; vedremo poi più avanti quali sono le altre; diventerà un argomento utile quando parleremo di etica che non sarà un discorso noioso perché, nei prodromi relativi a questi argomenti, c'è proprio il discorso delle nostre personalità. Arriveremo alla fisica spirituale trasformando i concetti, a mano a mano si capiscono, in varie parti di noi e percorrendo questo labirinto come fosse uno schema. La finalità è proprio quella di compiere questo speciale percorso in maniera, però, ordinata.

Intervento:

Lo schema che tu hai proposto per l'individuo vale anche per il complesso di popolo?

Oberto:

Certo, poi potete crearvelo voi con tutti gli aggettivi adeguati capendo qual è un crescendo in questo senso.

Intervento:

Quindi, il concetto di egoismo che deve trasformarsi, il concetto di etica diventano un concetto collettivo.

Oberto:

Sì, però facciamo subito un distinguo; prima di arrivare ad un concetto antiegoistico di popolo, bisogna prima arrivare ad un concetto egoistico di popolo perché, altrimenti, non c'è una identificazione; in pratica si possono fare le cose per altri ma prima si fanno per le persone che sono care, che sono vicine, che fanno parte del proprio entourage, dei propri interessi; dopo, si fanno le cose per gli altri.

Se questo avvenisse prima si creerebbe un grande disordine e distruzione, la decomposizione di una struttura organizzata più estesa.
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